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Tnico, 


Il primo , il più sacro dovere 
d’ ogni uomo è l’ essere grato e 
riconoscente a chi cerca di sollevare 
lo spirito, ed alleviare i mali della 


% 
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vita co’ salutari ed amichevoli con- 
sigli. 

Santa Amicizia ! Te onora , in 
te confida T infelice , e ritrova il 
sollievo e il conforto nelle sciagure. 
Ma quanto giovevole , altrettanto 
sei rara! Tutti quelli, i quali si 
vantano di conoscerti, ti sapessero 
del pari rispettare! 

Or come non consacrerò questa 
mia operetta tragica, qual siasi, a 
Yoi, che siete nel numero de’ veri 
amici? a Voi, che co’ virtuosi modi, 
de’ quali siete fornito, sapeste ren- 
dervi caro e ben accetto a tutti co- 
loro, a’ quali vi siete dato a cono- 
scere? Dovrei, lo so, ad uno ad uno 
enumerare i vostri pregi: ma come 
buio degnamente', se tanti sono essi 
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ed innumerevoli ? La vostra stessa 
modestia m’impone silenzio. 

Non ricusate pertanto di accet- 
tare questo tenue tributo di rispetto 
da chi si pregia d’essere 
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PERSONAGGI 


MARIA STUARDA. 

MORTIMERO. 

ELISABETTA, Regina et Inghilterra. 
BURLEIGH. 

DUDLEI. 

SUF FOLCII. 


GRANDI DEL REGNO. 
GUARDIE. 

SEGUACI DI MORTIMERO 
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SCENA PRIMA. 

.MORTIMERO E SUFFOLCH. 
jUORTIMERO. 

Jl/ fia pur ver? Raggio d’amica luce 
Non splenderà più mai, che all’ infelice 
Giorno di pace e non di pianto arrechi ? 

Sid coronato suo giovine capo 

Già ferro pende, e un cenno solo, un cenno 

Basta a troncar del viver suo la meta. 

Misera donna! nel Britanno suolo, 

Dove sperava di trovar pietade, 

Morte attender dovrà? Morte? E qual labbro 
Pronunziar puote sì crudel sentenza ? 

Eppur v’ha chi l’ardisce; e chi l’ardisce 
E una rcina, clic il capriccio solo 
D’ instabd sorte ad imperar trascelse. 
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SUFFOLCII. 

Incauto figlio! In queste infami soglie, 
Dove regnan le colpe e il ver si abborre, 
Così favelli tu? Fra cento e cento 
Feri ministri, che di sangue han sete, 

Nulla paventi? Deh! pietà ti prenda 
De’ giorni miei cadenti; e qual sostegno, 

Se tu perisci, al padre tuo rimane? 

MORTUIERO. 

Dunque veder dovrò con ciglio asciutto 
Morir colei , che del mio cor gli affetti 
Regola a suo talento ?... 

SUFFOLCH. 

Oh che tu forse... 

MORTI JfF.RO. 

Più non tei celo. Io l’amo : o padre, il veggio, 
A sdegno l’hai, ma incolpane te stesso, 

Che da region lontane, ov'io vivea, 

Me richiamavi al seno tuo. Custode 
Frattanto tu di sì prezioso pegno 
A me il vederla non niegavi. Oh Cielo ! 

La vidi allor che abbandonata e sola 
Sfogava in pianto il suo dolore immenso ; 
Pallide avea le guance, incolto e sparso 
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Sul bianco seno il crine, e desolata 
A me volgeva timoroso il guardo. 

Quasi implorasse in tanto affanno aita. 

Chi veduta l’avrebbe in tal momento 
E non amata? 

SUFFOLCH. 

Inaspettato strale 
Nel cor mi hai fitto. Or tu che speri?... 

MORTIMKRO. 

Tutta.. 

In te speranza, amato padre, ho posta. 

Non esser sordo al mio priegar, disciogli 
1 lacci della misera, deludi 
Una reina ambiziosa, e a un tempo 
Pago me rendi. .. 

SUFFOLCH. 

A te finora amico 

10 fui: ch’io siati padre a forza vuoi? 

E tal sarò se mi costringi: ignori 

Che leggi son di re, qualunque siensi , 

I cenni, e sacro è il mio dover?... Oh quanto 
Caro, figlio, mi sei , ma ancor più caro 
E l’onor mio, l’alto, il prezioso onore , 

11 cui prezzo assai più vai della vita. 
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Chi mai ci salverà da regai ira, 

Se Vien compiuto il tuo disegno? Dove 
Trovar sicuro asilo ? A incerto sonno 
Chiuder dovremmo le stanche pupille: 
Trarre penosi e mesti i giorni, e aliine 
Dopo una vita tormentosa, e carca 
Di timore, d’affanno e di sventure, 
Morte subir obbrobriosa , infame. 

MORTI MERO. 

Maria si salvi , ed io non temo morte. 

SUFFOLCH. 

Forse è innocente onde per lei si debba 
Sacrificar la vita? Ancor non sai 
In quale petto ardì spingere il ferro 
Per un’impura fiamma? 

MORTIMERO. 

11 so; nel petto 

D’un consorte l’ immerse, ed ignorarlo 
Come potrei quando è palese al mondo? 
Ma se svenò lo sposo, il pianse ancora. 

E che? Non basta il lagrimar suo lungo 
A cancellar ferrar ch’ella commise, 

Se pur delitto può chiamarsi? Tesi 
Avean gli artigli empissimi ministri 
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Per tradir l'innocenza coronata. 

Sottrarsen mai potca priva di senno. 

Gioviti d’età su d’ invidiato trono? 

Aggiungi che Darnley, fatto superbo 
Per non mertato seggio, osava indegno 
Donna oltraggiar, da cui pendea sua sorte. 
Forse non sapea più, che l’aureo scettro 
E la corona onde s’ornava il crine. 

Opra non eran di gloriose imprese. 

Ma sol d’un alto e generoso amore? 

SDFFOI.C1I. 

Questo rammento , ma scordar non posso. 
Che l’ infame amator , la destra armata 
Del reo pugnai , che tiepido pur anco 
Per cenno di Stuarda era del sangue 
D’un innocente tradito regnante. 

Porgeva a lei clic l’ accettava, e a parte 
Quell’ empio fea di vedova corona. 

MORTIMERO. 

E che non puote arte d’ un uom , che ha sete 
Di regno, di’? Sul debil cor di donua 
Che non vale l’inganno? Botuello, 

Il sol che mcrti d’un iniquo il nome, 

Tentò sedurla, e vi riesci: nefande 
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Arti adoprò per spingerla a un delitto. 

Di cui freme natura. Ali! pensa , o padre, 

Che a raffrenar 1’ amor ragion non giova. 

Ma quando fosse di delitto rea, 

L’Anglia non puote condannarla, e ingiuste 
Leggi soltanto . . . 

suFFoi.cn. 

Orgoglio, ambizione 
Tutte leggi hanno frante. Elisabetta 
Cinse la destra d’usurpato scettro, 

£ grato l’ebbe, e lo ha tuttora. Or come 
Dar libertade a una rivai dovrebbe , 

Che potria contrastargli il serto, il trono? 
MORTIMERO. 

Odio deesi ai tiranni : odio lor giuro 
Di morte adunque; ho un brando e vita ancora. 
Tremino gli empi... 

SUFFOLCH. 

E che farai?... Tu taci? 

Ahi sconsigliato, vuoi veder tu il padre 
Morir d’angoscia a piedi tuoi? Deh! pria 
Ch’io di te vegga la ruina, snuda 
Quel brando, snuda, e mi trafiggi il petto. 
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MORTI MERO. 

Giammai di figlio il dover sacro... (E d'uopo 
Il finger emmi d’un tal padre innanzi?) 
Obbliar farammi amor, se a te dispiace 
Quell’ affetto per cui la vita ho cara, 

Che assai di me maggior me rende, in seno 
Reprimer lo saprò. Prima che amante, 

Nè indegno a te, fui figlio... Almen, ch’il puoi, 
D’ esser padre rammenta, e tal men rendi 
Il guiderdoni t’adopra in sua difesa. 

Questo è l’uno favor che l’infelice 
Implora, e chiede. A chi ti priega, a un figlio, 
Niegar potresti tanto? 

SUFFOLCH. 

Io t’amo, e -basta... 

Se al paro m’ami tu, frenati, a’ labbri 
Non affidarti mai: l’acr, la luce 
Che ti circonda, son ministri, trema, 

D’ Elisabetta. Abbracciami. Degg’io 
Abbandonarti... rivedrotti in breve. 

Addio, mio figlio. 

MORTIMERO. 

Amato padre... addio. 
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SCENA IL 

MORTIMERO. 

Son solo alfine. Oh come il sen m’infiamma 
Di gloria alto desio! Se debbe il padre 
Tener fra’ lacci un’innocente, il figlio 
Salvar la debbe, e di salvarla io giuro; 

Di morte a costo il giuro. Ella s’appressa. 
Qual pallidezza le ricopre il volto! 

Oh Ciel! cosi perir dovrebbe? 

SCENA III. 

MARIA STUARDA, MORTIMERO. 
STUARDA. 

Amico, 

Dolce amico se’ tu? Non io sperava 
Di rivederti. Or di’: qual cura in queste 
Soglie d’orror ti tragge? 

MORTIMERO. 

E tu mel chiedi... 

Sola cagion del mio pensiero ? Lunge 
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Da te, che sei di quest’anima amante 
Parte miglior, trar vita io mai potrei? 

Mescer mio pianto col tuo pianto io bramo. 

STUARDA. 

Giovine generoso!.. Ebben , mi resta 
Speme più niuna? 

MORTIMERO. 

In chi sperar vorresti? 

Tutti son tuoi nemici. Ognuno ha chiuso 
A compassion l’orecchio, e a gara ognuno 
Brama tua morte. 

STUARDA. 

E dimmi . . . Elisabetta . . . 
Siam pur d’un sangue istesso... 

mortijif.ro. 

Ella non vede 

Che un trono vacillante... Ahi te infelice! 

Solo tua morte rassodarlo puote. 

STUARDA. 

E potria sostener con lieta fronte 
L’Anglia il morir d’una reina?... 

jiortijiero. 

Il serto 

A Grey pur anco il crin cingeva, e un ferro 
Non troncò forse il coronato capo? 
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. STUARDA.. 

Ahi patria sconoscente! avrai quel sangue 
Che chiedi tu! Ma in colai guisa adunque 
Perir dovrò? 

mortimf.ro. 

Perir? non mai, tei giuro: 
Finché un ferro mi resta, e ch'io respiro, 
Non morrai tu. D'amore ardita prova 
Ascolta, o donna, e quindi di’ s’io t'amo. 
Non una, mille volte il padre mio 
Caldamente pregai che i duri ceppi 
Sciogliesse alfine, e la desiata tanto 
Libertà ti donasse. Invan sedurlo 
Amor di figlio procurò. Salvezza 
Per te non scorgo io più. L’ultimo colpo, 
Arduo bensì, ma pur tentar m’è d'uopo. 
Fidi compagni, d’alma grande e schietta, 
Di cor sincero, e al par di me costante 
Meco giuraro di serbarti illesa 
Dai colpi della sorte a te nemica , 

E oppor lor petto. De’ perigli a fronte 
Non temeranno, il so, poiché di morte 
Sfidano audaci li tremendi strali. 

Io stesso abbatterò quest’ empie mura, 
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E quel, ch’io tengo non invano a lato 
Brando sterminator, saprà salvarti, 

Ed aprirti una via fra mezzo a cento 
Nemici tuoi: passar mio petto, in prima 
Di trafiggere il tuo, dovran gl’iniqui. 

STUARDA. 

Rabbrividir mi sento... Oh Cielo! e dirlo 
Puoi tu senza tremar? Senza morire 
Posso ascoltarlo? E a cotal prezzo credi. 

Che acquistar voglia libertade e vita? 

Pensa che figlio sei. Vedimi, io piango, 
Vedimi, sconsigliato, e fuggi. Lascia 
L’infelice Maria tra le catene; 

Tu non faresti che aggravarne il pondo. 

MORTI MFRO. 

Tremar, fuggir? Creder puoi tu eh’ io tremi ? 
Ch’io fuggir voglia? Un maschio cor non pavé 
All’aspetto di morte: ognor più fermo 
Fassi, intrepido più; ben io lo provo. 

Oh salvar te col mio morir potessi!... 

Dolce il piegar sotto del ferro il collo 
A me sarebbe, c morirei contento. 

STUARDA. 

Nel miserando stato , in cui mi trovo , 


i8 


MARIA STUARDA 


Non ho che pianto. Arte non v’ha che basti 
A sciorre i ceppi, ond’io son stretta. Un solo 
Potria salvarmi. 

mortimero. 

Oh chi? 

STUARDA. 

Dudlei. 

MORTI MERO. 

Che intendo ! 

Questo persecutor de’ giorni tuoi 

Scampo apprestarti? Ogni tuo detto è arcano, 

E me confonde : spiegati. 

STUARDA. 

Non anco 

11 tempo è questo: discoprire il tutto 
Dudlei ti debbe ; in lui t’affula. Questa, 

Che meco io porto, immagin di me stessa 
Recagli tosto... Giunge alcun; ten esci. 

MORTIMERO. 

Burleigh s’appressa; all’ abbonito aspetto 
Sdegno, furor m’accende. Addio, reina ; 
Senza turbarti i di lui sensi ascolta , 

Chè di tua libertà presso è l’istante. 
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SCENA IV. 

SUFFOLCH, BURLEIGH, STUARDA. 
SUFFOLCH. 

Mira, donna, chi sieguc i passi miei : 

Del tuo destino annunziator, qual brami, 
Ecco Burleigh. 

STUARDA. 

Su via , mel di’: non posso 
Temer altro che morte. 

BURLF.IGH. 

£ morto avrai, 

Forse... qual morti: ma non io 1’ arreco, 
Comparir al giudizio in pria tu dei. 

stuarda. . 

Giudizio ? Alcun forse v’ avrà tra voi 
Che a giudicarmi imprenda ? Egual chi fia 
A me ? Sol puote Elisabetta a morte 
Dannarmi , e ov’olla lo comandi. .. Io sono 
Fra le ritorte lina reina ancora. 

BURLEIGH. 

11 sei di nome, ma che a nulla giova, 
Quando manchi il poter. Più nulla al certo 
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L’Anglia te stimare che stimar dovrebbe 
Esule donna e rea ? Vaneggi al certo , 

Se di esser reina ancor presumi. 

STUARDA. 

I dritti miei difendo, e ragion chieggo 
D’un strano ingiusto oprar: ch’altro si vuole 
Da una infelice? Ancor paghi non siete 

Col darmi morte? Riserbata a nuovi 
Oltraggi esser degg’io? Rea pur non sono 
Presso di voi d’ alcun delitto. .. 

BURLEJGH. 

Arresta , 

Altera donna, il labbro. In te stan colpe 
Cento, non una. Tu volevi, incauta! 

Fra il vampo della guerra in questo suolo 
Fissar tua sede. Ipocrisia copriva 

II tuo disegno , e illudere tentavi 
Una plebe incorrotta. Un solo impero 
I due regni dell’Anglia e della Scozia 
Formar volevi, e scettro aver tu sola... 
Balzar dal soglio Elisabetta intanto 
Osavi tu; ma un Dio vegliava in cielo, 

Che deluse tue brame, e i duri lacci, 

Che appor volevi all'altrui piè, te sola 
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Inceppar, e non basta: ancor fra’ ceppi 
Stender sapesti in mezzo al regno il braccio, 
E là gettar della discordia il seme. 

La tua bellezza imperiosa seppe 
Cuori allacciar, por armi nelle destre 
Di Norfolk, di Murrav, di tanti c tauti, 

Che cessero vilmente all’ arte e ai vezzi 
Ingannator d’ una Stuarda. Eppure 
Non basta ancor; potevi tu sottrarti 
Da una pena imminente, allorché avessi 
Rinunziato a uno scettro e alla corona. 
Perchè noi festi?Inutil speme in altri 
Avevi, audace, e ricusasti: queste 
Non saran colpe? 

STUARDA. 

No: ne attesto il Cielo; 
Desio soltanto di spegner le fiamme 
D’ una guerra fatale a ciò mi spinse. 

Scorgea tanti implacabili nemici 

Starsi a fronte l’un l’altro , in atto oguora 

Di trarre alteri minaccioso il brando. 

Quindi io doveva riserbar di tante 
Vittime il sangue, e unir in pace alfine 
Due popoli nemici. 
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BURLEICH. 

Altro pensiero 

Che di stragi arrestar non era il tuo ? 
Pensier di regno io credo ben ch'ei fosse. 
Ma a qual fin si contende ? In noi contesa 
Esser non debbe, ed il garrir fia vano: 
Alla reina io riedo. 

STUARDA. 

E dille iutanto 

Qual sono in mezzo alle sventure : dille , 
Che al fin d’ un' apparenza ingannatrice 
Ornai si spogli, e qual ella è, si scopra *. 

SCENA y. 


SUFFODCH , BURLEIGH. 


Udisti? 


Intesi. 


BURLEIGH. 

SUFOLCn. 


Parte. 
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BURLF.IGH. 

E<1 io soffrirlo ?... Ardire 
Cotanto non avrei creduto mai. 

Vedesti; come intrepida nel volto 
Fingea fermezza , e disfidarci ardia? 

SUFFOLCH. 

Finché rimane ombra di vita in lei , 

Non le vedrai stilla versar di pianto. 

Spera tuttor che la volubil sorte 
La serbi illesa. 

BURLEIGH. 

Io vivo... e di me tremi. 
Suffolch... Un opportuno e pronto colpo, 

Se il tuo soccorso d’apprestar non nieghi... 
In questa... notte... 

SUFFOLCH. 

Un tradimento forse 

Tramar vuoi tu ? 

BURLEIGH. 

Ciò che tacendo chiede 

Elisabetta. 

SUFFOLCH. 

Invan lo speri. 
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BURLXIGB. 

E vuoi?... 

SUFFOLCH. 

Di lei custode io son. Strapparla puote 
Cenno regai dal luogo che racchiude 
Soltanto... Intendi?... 

BURLEIGB. 

Ascolta almeno... 

SUFFOLCH. 

Addio. 


SCENA VL 

BURLEIGH. 


Va pur: ben altre a me rimangon vie 
Per trarla , ov’ io lo brami , a certa morte. 
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SCENA PRIMA. 

MOUTiaffenO, DIIDLEI. 


DUDLEI. 

JÌicco ad udirti, qual bramasti, io vengo: 
Ma a che tremante il passo hai tu? 

MORTIMERO. 


Siam noi sicuri? 


Dudlei , 


DUDLEI. 

E che temer? 

MORTIMERO. 

Ben tutto. 


DUDLEI. 

Favella : intorno alto e profondo regna 
Silenzio. 

MORTIMERO. 

Or ben : più del mio labbro assai 
Questa imago ti spieghi... 
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DUDLEI. 

Oh Cicl ! * 

MORTIMERO. 


La misera reina a te l’invia. 

. DUDLEI. 


Di Scozia 


Tutto sai dunque? f 

MORTIMERO. 

Io nulla so. Mistero 

Qui si nasconde, e a me ben tal rassembra. 
In te spera Stuarda, e se salvezza 
Puotc aspettar, da te l’attende. 

DUDLEI. 

Io l’ amo. 

Stupisci tu? Ragione avvene forse? 

MORTIMERO. 

Che mi narri tu mai? Prescelto un tempo 
Al possesso del trono, e di sua mano 
Ricusavi l’ onore . . . 


DUDLEI. 

Eppur l’amava. 
Ma folle ambizion m’avea sospinto 
A rinunziar lo scettro e la corona , 


Sorpreio. 
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E di beltà spregiar l’alta possanza. 

D’Anglià un trono scorgeva, e rigoglioso 
Di re sperava avere un giorno il nome. 

Quanto s’inganna Tuoni che in se confida! 

Io mi credea felice: in questo suolo 
Non v’era alcun che più di me godesse 
L’alto favor della reina. Un lampo 
Fu la mia gioia, e sparir tutte a un tratto 
Le mie splendide larve: al flutto infido 
D’empi capricci, cd al poter tiranno 
Di volubile donna alfin soggetto. 

La mia gloria perisce; or ch’ella è presso 
Sacro a formar iudissolubil nodo. 

Nulla più spero, e se a sperar mi resta 
È nell’ amar Stuarda. In quest’ imago 
Veggo del volto la beltade, c sento 
Riaccendersi in sen l'antica fiamma. 

MORTIMERO. 

E nulla ancor per sua salvezza oprasti ? 

DUDLEI. 

Che far potrei? 

MORTIMERO. 

Tutto far puoi D’ amore 
Sento pur io la forza... 
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DUDLEI. 

Amor?. . . per lei? 

MORTI MERO. 

Sì, ma frenar saprollo, ove pur meco 
T’ accoppi! a liberarla . . . 

DUDLF.I. 

E tu vorresti ?... 

MORTIMERO. 

Un varco aprirle a pronta fuga... 

DUDLEI. 

E dirlo 


Puoi ? 


MORTIMERO. 

Nicgherestil tu ? 

DUDLEI. 

Morte non temi ? 

MORTIMERO. * 

Non può temerla chi ben ama; e morte 
Si sprezzi: ornai tutto si tenti... Ardire. 

DUDLEI. 

L’ ardir non giova. 

MORTIMERO. 

E tu d’ amarla dici ? 
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DUDLEI. 

La re ina s’appressa. 

MORTIMERO. ' 

Avverso fato . . . 

DUDLEI. 

Ti ricomponi, e taci. A miglior tempo < , 

Teco sarò... 

MORTIMERO. 

Potrò frenar lo sdegno 
A lei d’ innanzi? 

DUOLE i. 

Se ti cal la vita. 

SCENA IL 

ELISABETTA con numeroso seguito, 
GRANDI DEL REGNO, BURLEIGH,SUFEOLCH, 
DLDLEI E MORTIMERO. 

ELISABETTA. 

Prodi figli di gloria, alto sostegno 
Di questo trono, ho risoluto alfine: 

Il voler vostro è mio. L’avida brama 
Di tutto posseder l’ anglico regno 
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In me non sta. Si brama un sir? Quell’uno 
Scerrassi tosto, e dritto è ben sottrarsi 
A guerra ingiusta: pace s' abbia aliine. 
Dissension assai di reo flagello 
Armata scorse, dietro se portando 
Furor, vendetta, altissima ira! ... I padri, 
Miseri troppo, assai pianser sul duro 
Caso degl'innocenti estinti figli. 

Veggio la fronte serenarsi, e il riso 
Spuntar sul labbro di chi m ode. Sommo 
Provo piacer, c gioia n’ho. Per voi, 

Non che mia mauo , io sacrerei la vita. 
Altro a bramar resta? 

BURLEIGH. 

A Stuarda morte. 

Se intera vuoi formar de’ tuoi la gioia , 

Il tronco capo addita. Infin che vive, 
Tremar pe 1 giorni tuoi si debbe, e il sai 
Senza ch’io’l dica: amor di plebe è pari 
A instabil aura, che sparisce al primo 
Soffiar leggiero di nemico vento. 

L'Anglia, che vide sotto il proprio sguardo 
Cento e mille perir prodi guerrieri 
Per capriccio di lei, vegga pur anco 


Digilized by Google 


ATTO SECONDO. 


3 I 


Perir l’autrice della sua l'ovina, 

Colei, che tutte le più giuste e sante 
Leggi , che in cuor poste ha natura , infranse 
Con sacrilego piè. Le ree faville, 

Che sembran spente, di funesta guerra 
Riaccendersi potrien dai vili schiavi 
Di sua beltade, e porla in sul tuo soglio 
È di molti pensier, che già la vita 
Sacra han per lei, c stan collarine in pugno. 
Ricever devi, o prevenire un colpo 
Troppo per te, per tutti noi fatale. 

11 viver suo cagion ti fìa di morte. 

Come di vita il suo morir. Decidi.* 

ELISABFTTA. 

Ed io dovrei di sangue, e di qual sangue! 
Lordar la destra, or che ad altri I lio sacra 
SUFFOLCU. 

Reina, se il mio crin canuto merta 
Fede per anco, al ragionar mio breve 
Lascia libero sfogo : la mia voce 
Non suonerà di stragi c di delitti. 

L’util partir da ciò, che nuoce, e solo 


* 3Ior liniero freme. 
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Chiara mostrar la verità vogl’io. 

Burleigh, rispondi a me. Giusto esser credi 
Dannar a morte sventurata donna, 

Che già la fronte di diadema cinse? 

A che di nuovo suscitar tumulti 
Sedati appena, e provocar perigli? 

BURLEIGH. 

Osi tu sol difenderla? Nemico 

Apertamente dimostrar ti vuoi 

Del comuu ben? Fien nulli qui tuoi detti. 

SEFFOLCH. 

Cosi m’insulti? Ad uom di tarda etade, 

Che curva ornai sotto degli anni al peso, 

31 favellar si vieterà? Non fìa: 

Xiberi sensi, è ver, ma giusti sensi, 

X non da labbro adulator dettati , 

S’udran da me. Niun v’ha tra voi che imprenda 
Difender donna da tutti diserta, 

E dov’io il possa noi dovrò? Reina, 

Saggia, giusta se’ tu, d’alma sublime. 

Di vii vendette non bramosa, io cerco 
Da te pietà per l’infelice. Scusa 
Non avvi, il so, pel suo grave delitto, 

Ha pietà merla. 
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BURLF.IGH. 

E chi l’avrà per lei 4 
Se l’avea sempre ella dal cor bandita? 
Spento il marito, oh infame colpa! ardia 
Condur sull’ ara lui, che lorda avea 
La man pur anco d’ innocente sangue. 
L’empia frattanto, a fìer tumulto in mexzo 
E alle stragi, il sentier farsi godèva, 

E il regai serto dal crin del consorte 
Strappava avidamente, e in capo a un vile 
11 riponeva, che anelava al trono. 

SUFFOLCH. 

Fragile donna infra civil contese 
Che far potea? 

* ) BURLEICII. 1 - , , . . . 

Sciolgansi i lacci adunque, 
Ond’ella è avvinta, e ad imperar, ritorni. 
Stringa altra .volta il ferro pur: l’ immerga 
Di noi tutti nel seno, ed abbia al line 
Poter di vendicarsi. 

. SUFFOLCH. 

In lei di regno 
Non alligna pensiero. All’ infelice 
Un trono assai costò; più noi tlcsia. 
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Nò il cerca più. Di pianto sol si pasce, 

E chiede per pietà d’ esser udita. 

ELISABETTA. 

Tace Dudlei? 

DUDLEI. 

Stupor me prende in vero... 
Chi mai si teme?... Una proscritta donna, 
De’ suoi sudditi scherno, in lacci stretta? 

A che rivolgi sospettoso il guardo 
A’ tuoi ministri che ben non conosci? 

Da te inedesma, e non da altrui consiglio 
Prendi. Non regni in questo soglio sola? 
Begna tu dunque: avvelenati spirti, 

Astute volpi, partitanti infami 
Stanti d intorno per tradirti : ornai 
Con maestà tremenda imponi, é, saggia. 
Clemenza adopra. Il vano urlo feroce 
Di varia plebe non temer : dovrassi 
Sangue versar, quando serbar si puote? 

BUBLEIGH. 

(Calmati, mio furor: tarilo, ma certo 
Verrai tu alfine, o di vendetta istante.) 

ELISABETTA. 

Discordi sempre, irati sempre udrovvi 
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Io favellar? Abbenchè il possa, oppormi 
Non deggio : opporsi alcun di voi dovrebbe?... 
Ritraggasi ciascun: sola restarmi 
Bramo per poco ... * 

SCENA III. 

ELISABETTA , BURLEIGH. 
BURLEIGH. 

E me, donna, pur sdegni? 
Me l’uno, il fido, che ti resti, amico? 

ELISABETTA. 

Tal chiamarti poss’io? Secura starmi 
A te d' appresso? 

BlIRLEICn. 

Oh che? Dubbio soltanto 
Ne avresti tu? Pur mi son io quel desso, 

Che a questo trono t’ innalzai , che cinsi 
Di due serti tua fronte ... Io pur quel sono 

t 

Burleigh, tefror dei re, fulmin di guerra, 

Che sull’ angliche prore assiso un tempo 


* I Grandi del regno, Mortimero, Suffolch, Dudiei si ritirali». 
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Fra mezzo alle frementi onde del mare 
Guerra recava ai popoli temuti, 

£ vincitor io ti portava al piede 
Scettri strappati di mano ai regnanti. 

Di temer cessa: abbatti, impera, struggi 
Chi a’ tuoi voler restio si mostra, uccidi; 
Tu allor vedrai se timidi, qual brami, 
Saranno i tuoi vassalli. 

-ELISABETTA. 

Oli no; la plebe 

Sommessa un giorno, che vpdca dei troni 
L’altera pompa, e tacita prestava» . 
Omaggio volontario all’uom scettrato, 

Or spezzar tenta le catene, e quasi 
Infrante 1’ ha; non teme, e non rispetta 
Le sante leggi, e baldanzosa volge. 
Timoroso non più, ma truce il guardo. 

Chi non sei sa? Turbo tempesta fora, 

Se il freno sprezza. I miei nemici intanto 
Sollevai! tutti l’orgogliosa testa, 

E gridan guerra. I^a cagion fatale.., . 

A te disvelo alto segreto,.. 11 sappi: 

E una Stuarda, che malgrado in vita 
Serbar degg’ io. 
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Malgrado tuo ? Son paghi 
Tutti i miei voti, o Ciel pietoso. Alfine 
Scopersi il vero ; io ne gioisco. Or via , 

Che tardi più? Che badi? Il palco , il ferro 
Tosto s’appresti, dell’altera il capo 
Senza indugiar tronca... Chi tnai t’arresta ? 
ELISABETTA. 

Dal trono sverre ascosi dell’ iniqua 
Amici me potrian. Nido esecrando 
Han fatto già, ben io mel so. Poc’anzi 
Dicevil tu. S’ ella vien spenta, scampo 
In chi trovare ? 

BURLEIGH. 

In me: te difend’io. 

Che puoi temere, ove tu m’abbia a fianco? 
Se ritardo frapponi, è vano, è nullo 
Allora, ed io tei dico, ogni soccorso. 

Di te veder, de’ tuoi più cari io stesso 
L’ atroce scempio con orror dovrei, 

E a nulla più varrebbe il braccio mio. 

A fronte, a tergo fulminanti spade 
Ti troverai, misera! E sul crollante 
Trono alfine cadrai. Religione 
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Altro alzerà stendardo. I templi infranti, 

L’ are distrutte, i sacerdoti uccisi , 

Per ogni dove le innocenti e caste 
Vergini esposte degli empi agl’ insulti, 

Di sangue cittadin 1’ Anglica terra 
Bagnata già, quando il possente Arrigo 
Ad Anna offerse la reai sua destra , 

Si vide; or tutta de’ vetusti tempi 
Rinnoverassi la nefanda scena. 

ELISABETTA. 

D’ogni mia cura tu sola cagione, 

Soglio bramato... Ah giammai t’avess’io 
Calcato mai!... Che farmi in dubbio tanto ? 
Me lassa! Odo il rimbombo delle ostili 
Arme superbe; immensa turba io veggio 
D'armati. Ahi tutto è pianto, tutto è morte! 
Io non mi sono più, che poca polve, 

Che un coronato nulla! Ahi patria mia , 
Onnipossente e trionfatrice un giorno 
Del mondo intero, mai domata e vinta! 

E fia pur che diversa in tutto, e in tutto 
Trasformata sii tu? Già il ferro e il fuoco 
T’arde e conquide; le turrite moli 
Cadono già: chi ti soccorre ? Il Ciclo 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO. 


T’ abbandona al furor di reo destino; 

I cittadini tuoi, fatti ribelli, 

L’un dell'altro nel sen caccian le spade, 

II figlio il padre, il fratello il fratello, 

Il consorte la sposa uccide. Intanto 
Sen va in trionfo una rivai. Sul trono 
Eccola: io son depressa. Oh rabbia ! Mora! 
E s’ella è spenta ? Mille ferri e mille 
Sorgono tosto, e fan di lei vendetta. 

Cara pace dell’alma, ove tu sei? 

Dal mio seno t’avrò sempre sbandita?... 

BCRI.E1GH. 

Arduo bensì , ma pronto colpo , e 1’ uno 
Ch’eseguir si potrebbe, onde non resti 
Da temer più... 

ELISABETTA. 

Ch’ io ’l speri? Deli!... 
BUHLEIGH. 

Felice 

T’estimeresti tu , se al sol nascente 
Voce suonasse: in tutto regni ; l'aurc 
La tua rivai più non spira di vita. 

Taci ? Tuo sguardo timido s’ affigge 
Nel guardo mio? Tacendo, assai parlasti. 
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ELISABETTA. 

Ah di natura il grido... 

BURLEIGH. 

E che? Non basta 

A sopprimerlo un trono? Ornai ritorni 
Letizia in te; quindi vedrai (tranquilla 
In cor pur statti) se de' tuoi nemici 
Tutte saprò deludere le trame. 

Pur sempre incerta sei? 

ELISABETTA. 

Che mai non opri 
O tu di regno inestinguihii sete? * 

SCENA IV. 

BURLEIGH. 


In me t’affida... Ahi troppo stolta e imbelle 
lì' imperar l’arte ignori ancora, e regni? 

La rapita corona, e il non tuo scettro, 

Al Cielo il giuro, strapperotti ; io solo 
Qui regnerò, di regnar degno io solo. 


’ Parte. 


<L.sé//v ft^erzo. 


SCENA PRIMA. 


Sala con trono. 


MARIA STUARDA. 

Aure di libertà son queste adunque 
Ch’io spiro? E questa la bramata soglia? 

Oh soglia! A me cagion di dolci a un tempo, 
E amare ricordanze, al fin ti premo. 

Tace la reggia. Ognun me fugge, e sdegna 
Volgermi, ahi lassa! almeu pietoso un sguardo. 
Insano orgoglio, or regni... Era ben altro, 
Quando cingea questa mia fronte il serto. 

Ma innocente son io? Non merto io forse, 
Non che disprezzi, morte? La mia destra 
Non gronda ancor... ahi fera rimembranza! 

Di sangue!... Ombra di re sdegnata, cessa 
Di perseguirmi ... Ancor rintrona cupa 
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La voce, e dolentissima all’orecchio 
Del tradito consorte ... Oh Ciel! ti placa: 

10 ti scongiuro, placati : rattempra 

11 crudo mio dolor, ch’il puoi: tu pure 
Sordo sarai d’ un’infelice al grido? 

SCENA IL 


MORTIMERO , MARIA STUARDA. 


STUARDA. 

10 ti rivegg» . . . Or di’. nudrir poss'io 
Speme di libertà?... Che fe’, che disse 
Dudlei di me nell’ osservar l’ imago?... 

11 mio destili qual è?... tu taci? 

MORTIMERO. 


In volto 

Leggimi , e lo saprai : troppo sua vita 
Quell’uomo vile apprezza: e t’ama? E dietti 
Prove d’amor? Ben io t’amo, non ei. 

STUARDA. 


E pensi tu . . . 


MORTIMERO. 

L’estrema prova io voglio 
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Far su di lui, nuli’ altro: egli s’appresti, 

O nieghi d’incontrar per te la morte; 
Salvarti, io giuro, in pria ch’il sol rinasca. 

STUARDA. 

Ah no !... Che tenti ?... 

MORTI MERO. 

E noi dovrei ? Beltade 
Non v’ha che tua pareggi; ed io soffrire 
Ch’ invide mura te de’ voti oggetto 
Unici miei racchiudano, mcntr’io 
Traggo pur vita? Non paventa mille 
11 mio sol ferro. Oh chi trarti ad infame 
Supplizio vuol, tremi! Di sangue un rio 
Farò scorrere in pria ; sentiero aprirmi 
Gli empi dovranno fra tutti perigli. 

E te pur anco, te, che in trono siedi, 
Imbecille scettrata, al furor mio 
Chi sottrarre potrà? Regna; tei giuro, 

Il tuo regnar ha breve, anco se in soglio 
Trafiggerti dovessi , ed istrapparti 
Quello, che in inano hai tu, scettro non tuo. 
STUARDA. 

Io raccapriccio. Forsennato, insano, 

Pensa chi sci; dove t’aggiri. 
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MORTI MERO. 

Io sono 

Il sol che t’ami, ed a salvarti io penso. 

STUARDA. 

Deliri tu? 

MORTIMERO. 

Non io deliro; è forza 
Dell'amor mio sublime, che mi spinge 
Questi accenti sul labbro... 

STUARDA. 

E vuoi? 

MORTIMERO. 

Salvarti. 

STUARDA. 

Non lo sperar.. 

MORTIMERO. 

Malgrado tuo ben fia; 
Di tua salvezza me ministro ha scelto 
11 Cielo. Il suo voler seguir in è forza; 

Io già ti veggo sull’avito impero 
Leggi al mondo dettar. Sui troni infranti, 

Sui calpestati lauri innalzerai 
Vittrice il tuo trionfo. La discordia 
Al piede carca di catene avrai, 
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La tirannide spenta. Chi superbo 
Osava d’ insultarti è polve. Grande 
Sarà tuo nome, e suonerà la fama 
Di tua grandezza per remoti lidi. 

Triplice serto adornerà tua fronte: 

Lieto avvenir già ti preseuta il Cielo , 

Non più sventure. Dall’ obblìo risorta 
La tua Scozia vegg io. Da te soccorso 
Attendon sol le vedove piangenti, 

E immenso sttiol di miseri pupilli 
Lunge dal patrio tetto a errar costretti. 

Ma, clic piangi tu, donna? A che quel pianto 
< • . stuarda. . 

Giovine generoso, ah non comprendi 
Qual m’arrechino affanno i detti tuoi. 

Tu d’ amor pieno a me predici pace, 

E obblii frattanto che fra lacci io sono? 

Tu confidi nel Ciel perchè innocente, 

Ma irato troppo non ascolta i prieghi 
Di me, che rea son d’un delitto atroce. 

Non spargesti tu sangue, e a chieder sangue 
Dalle tombe non sorgono gli estinti. 

Gridar vendetta odo ben io: la voce 
Sul cor mi piomba dell’estinto sposo. 
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Sorger lo veggio dall’ avello, e aperto 
11 suo sanguigno ammanto, par che additi. 
Stillante ancor di fresco sangue, piaga. 

E la destra stendendo insanguinata, 

Empia, mi dice, m’hai tu spento, e vivi ? 
Quindi soggiunge con urli di pianto: 

Cercava amore, e m’apprestavi tomba. 

MORTI MERO. 

Misera!... Asciuga il ciglio ... Deh! ten priego, 
IVon far che pianga anch’io. Mi spezza il cuce 
Il tuo dolor: ti calma. Se rea fosti, 

Or più noi sei : col pianto ammenda festi 
Intera. Ardir ripiglia : al fianco tuo 
finché sori io, non dei temer la morte... 

Ma... chi mai viene? ■ < . .. < 

STUARDA. ' M ■ 

' ’ È il padre tuo. 

MORTI MERO. 

Che rechi? 

• ' • . ■ ' !. : i" \ ■ 
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SCENA III. 

SUFFOLCH, MARIA . STUARDA;^ 

E MORTI MERO. 

SCFFOLClk Io ili) fi ■ ' I 

La rema s'appressa. <. , . . u • 

STUARDA, f) i 4 tìl 1 1 • ; -, 

I 

Oh Ciel! sua vista... 

Come mai sostener? > 1 

. MORTI MURO. '..■!( I . il. 

Tremi! Vacilli! .p ùi 

STUARDA. 

Ahi qual istante è questo ! 

MORTI MURO. 

Ardir s’infonda 

Nel tuo petto... 

SUFFOLCH. 

Ritirati.. Io l’impongo... 
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SCENA IV. 

SUFFOLCH, MARIA STUARDA. 

/ » 

SUFFOLCH. 

Del tuo destili or si decide: attempra 
L ire, se fausto il brami; e non qual fosti. 
Ma qual tu sei, con chi favelli pensa. 

STUARDA. 

Parlare ... respirar non posso. ..ed io 
Stuarda sonali?... A lei dinanzi starmi... 
Dovrò qual *ea?.,.Lei suddita', io regina? 


ATTO TERZO. 
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SCENA V. 

Con tutto il corteggio dei Grandi, e prece- 
duta da guardie s ’ avanza Elisabetta ; 
Burleigh , Dodlei la seguono ; Mortimero 
è confuso fra le guardie ; Suffolcii e Maria 
Stuarda. 

Elisabetta volge uno sguardo sprezzatoli a 
Stuarda , e s’ asside in trono. 


Elisabetta... 


stuarda. * 


ELISABETTA. 

Oh chi se’ tu? Reina 
Qui ognun m’appella. 

MORTIMERO. 

(Insano orgoglio!) 

SUFFOLCH. 


Volgile... Deh... 


Un guardo 


STUARDA. 

Novelli oltraggi forse 
A soffrir mi venn’io? Non basta il pianto 
A disarmar tuo sdegno? Ebben m’uccidi, 
Poiché non resta a me, che il pianto solo. 


* Dopo un vivissimo contrasto. 
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ELISABETTA. 

Arme inutil son queste; il pianto c i pregili 
Forza non lian sovra mio core alcuna; 

Ragion soltanto me convincer puote, 

Nuli’ altro... 

STUARDA. 

Udraila tu? 

ELISABETTA. 

L’udrò. Favella, 

STUARDA. 

Estremi accenti, il so, per me son questi, 

Che spenta ognun me vuol ; tu stessa brami 
Mia morte. Oh perchè allor, quand’io tei chiesi 
D’ udirmi, tu il negavi? A pietà forse 
Il mio lungo dolor mossa t’avrebbe, 

E del rimorso la tremenda voce 
Or repressa nel sen ... 

ELISABETTA. 

Quale rimorso? 

STUARDA. 

Del tuo delitto. E di’: come potevi 
Me tradir si vilmente? A’ piedi tuoi 
Supplice, inerme ad implorar venia 
Un asilo securo in questa terra. 
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E tu che festi? Regnatrice ingiusta, 

Me vittima serbavi al tuo furore. 

Morsi, ma invan, le infami mie catene, 
Che non vale ragion contro il potere 
Di un menzogner dispotico tiranno. 

Mi strappasti dal fianco i miei più cari: 
E perchè tutto questo? Il sai?... Ben io 
Dirollo qui : per ambizion soltanto 
Di reggere un impero. 

BTJRLEIGH. 

Iniqua, ed osi 
Altri far reo, quando rea sei tu sola? 

STUARDA. 

Così s’attiene la promessa? 

BCRLEJGH. 

Assai 

Per tuo danno parlasti. E che? Pensavi, 
Che ignote all’Anglia Fossero tue colpe? 
Da ambizion tu spinta meditavi 
Di posseder soglio Britanno. Astuta, 
Donnesca insidia! In libertà rimasta, 
Accerchiata da cento e cento folli 
Adorator di tua beltà, di tua 
Virtude amici, sovvertir la plebe, 
Armar cittadi erano i tuoi pensieri. 
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ELISABETTA. 

Dubbi, o sospetti non son questi: ardisti 
Già farlo un tempo; e tu negar noi puoi, 

Che ancor piangono i padri in sul destino 
De’ loro spenti figli; ancor ripieni 
Sono i campi di stragi, e rosseggiatiti 
Di giusto sangue; ancor coperto il suolo 
Di tante e tante vittime infelici 
Sacrificate al tuo cieco disdegno. 

Per qual cagion spezzavi prima i lacci 
Di tenera amistà, cbe congiungea 
I nostri cori, e m’intimavi guerra? 

STUAHDA. 

!Nc attesto il Ciel, non fu mia colpa. Appena 
lo regnava tra voi, sorsero in uno 
I tuoi nemici, i miei, sotto l’aspetto 
D innocenti ministri, e, fomentando 
I nostri sdegni, al fuoco aggiunser fuoco. 
Sorse intanto vendetta, e sciolto il freno 
All’odio concitato, un sangue istesso 
Bagnava il suol dell’Anglia spettatrice; 

Ma rammentar che giova antiche cose? 
Odiarci a morte noi dovrem per questo? 

La sospirata libertà negarmi 
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Potresti tu?... Non io del scettro avito 
Bramosa, il giuro, ritrarrommi all’ombra 
Del trono che tu premi. In fronte cingi 
Non invidiato il serto, e regna in pace. 

ELISABETTA. 

Io’l tengo adunque? E mio lo scettro, mio 

Questo trono? Non hai più stolta brama 

Di possederlo? A me il confessi? Sola 

Impero io qui; conosci alfin che nulla 

Se’ tu. Più alcun non v’ha che imprender voglia 

D’una Stuarda la difesa... E questi 

Son, Dudlei, questi i decantati vezzi? 

STUARDA. 


(Fremo!) 

'ELISABETTA. 

Menzogna fu pur questa... Io veggo 
Che ingannaimi di molto in mio pensiero. 

STUARDA. 

(Più frenarmi non posso...) E me dispregi 
In cotal guisa, tu? Pensi, superba. 

Che affreni un vii timor sul labbro mio 
Liberi detti? Quanto stolta sei! 

Da un cieco fanatismo su d’un soglio 
Guidata, ed al furor di rea fortuna. 

Donna, non hai, che di regina il nome. 
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Ma regnar non sai tu; vinta m’avrai, 
Avvilita?... Stuarda io son; noi sai? 

Son colei, che paventi (ahi vile!), e temi. 
Sebbene in tuo poter, sebben fra’ lacci; 

Mie colpe scopri pur; le tue ben grandi 
Sotto il reai tuo manto ascose stanno. 

Ma un di si sveleranno i tradimenti, 

Onde salisti a non dovuto seggio. 

Sì, questo trono è mio: tu l' usurpasti. 

Virtù reggea l’ illustre scettro. Colpa 
Vi sottentrò di fìnto vel coperta... 

BURLEIGH. 

L’audace labbro affrena... 

ELISABETTA. 

Olà! Quell’ empia. 

Guardie, cingete... 

BURLEIGH. 

i 

Ali no... Perdona a troppo 

Offesa donna ... 


STUARDA. 

Del poter tiranno 
Usa a tuo senno... io ti derido... 

ELISABETTA. 

A forza 

Nel più profondo carcere si tragga... 



Qigitiz^jjJ; 
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BURI.EIGH. 

(Trionfo!) 

STUARDA. 

Vile! Io mi morrò: disprezzo 
Morte, e sollievo anzi al mio duolo^ia: 

Vivi , ma trema la del Ciel sdegnato 
Terribil ira provocata : vivi ; 

Ma sia teco il rimorso c la Vergogna. 

SCENA VI. 

ELISABETTA, SUFFOLCH, BURLEIGH , 
JtfORTIMERO E DUDLEI. 

BURLEIGH. 

Confusa guardi il suol?... vendetta avrai. 
ELISABETTA. 

Dudlei, me segui: ed io l’udiva? Ed ella 
Cotanto osava a me d’innan/.i? E regno?" 

SCENA VII. 

BURLEIGH E MORTIMERO. 
BURLEIGH. 

(Arte m’assisti). Mortimero, dimmi: 

Ami tu la reina? 


SufiulcU impone col cenno a Mortimcro di non seguirlo. 



56 


MARIA STUARDA 


MORTIMERO. 

(Or quale inchiesta! ) 

BURLEIGH. 

Senza esitar rispondi.,. In te menzogna 
Esser nontdce . . . 


MORTIMERO. 

Dubbio n’hai tu? 

BURLEIGH. 


Per lei 


Nulla faresti? 

MORTIMERO. 

(Oh Ciel!) Darei la vita. 

BURLEIGH. 

Se da ferir io t'additassi un petto 
Per di lei cenno, tremeresti? 

MORTIMERO. 


Avvezza 


L'alma a timor non ho ... 

BURLEIGH. 


Ferma la mano. 

Atta a ferir hai dunque tu?... 

MORTIMERO. 


Se il seno 

A un traditor strappar si debba, è ferma. 
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bttrleigh. 

Ciò ch’io ti svelo di tacer mi giura. 

MORTI MERO. 

Ecco la destra. 

BURLEIGII. 

Giuralo. 

MORTIMERO. 

Lo giuro. 

(Io mi confondo.) 

BURLEIGII. 

O d’un Suffolcli imbelle 
Degenere tu figlio . . . Eccoti un ferro ; 

Vendica la rcina...il sen colpisci... 

MORTIMERO. 

Di chi? 

BURLEIGH. 

Della Stuarda. 

MORTIMERO. 

(Ah vile!...) E vuoi... 
burleigh. 

Risolvi. 

MORTIMERO. 

Ho risoluto. 

BURLEIGH. 

E che? 
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MORTI MERO. 

Quel ferro 

Dammi. (Ti calma mio furor.) 

BURLEIGH. 

Mercede, 

Qual inerti, avrai. Scendi nell’ora, in cui 
Stansi le cose in alto obblio sepolte, 
Nell’orror che racchiude. Inoltra, ardisci, 
E pensa, allor che tu alzerai la punta 
Del ferro micidial, pensa che rendi 
Felice Elisabetta. Non pietade 
In quell’istante ti disarmi il braccio; 

Non l’arte d’ una donna ingannatrice 
Peritir ti faccia. Abbi sugli occhi un velo: 
Nulla t’arresti. Va, ferisci. Addio. 

MORTIMERO. 

A costo di morir vedrai bagnato 
D’ odiato sangue questo ferro in breve. 

SCENA Vili. 

BURLEIGH. 

Giacché il destino m’è propizio, tutto 
Si tenti ornai per possederti , o trono. 
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SCENA PRIMA. 

3IORTIMERO E D UDREI da parti opposte. 

-W- MORTI MERO. 

Ao ti rivedo ulfìnc. 

DUDLEI. 

Ond’è che volgi 

In ogni dove sospettoso il guardo? 

MORTIMERO. 

Fu tratta appena l’ infelice donna 
Fra lo squallor di carcere tremendo, 

Che i tuoi nemici, sospettando forse 
Del secreto amor tuo (d’insano ardire 
Altissimo portento!), il crederesti? 
Avidamente a ricercar si diero 
Di Maria nelle carte il tuo delitto. 

IUJDLEI. 

Ed essi adunque? 
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MORTIMERO. 

Sei perduto; un foglio 
Di tua mano vergato a lor fea noto 
Il tutto... 

DUDLEI. 

E in quale mano cadde?. ..Io tremo... 

MORTI MERO. 

Saper lo brami? 

DIIDLEI. 

Il voglio... e taci ancora? 

MORTIMERO. 

È in poter di Burleigh. 

DUDLEI. 

Sorte perversa, 

Altri hai tu colpi a danno mio serbati? 

Oh perchè in petto soffocar funesta 
Passion non seppi! Intanto esulta, oh sdegno! 
Il mio fero nemico... In un sol punto 
Le mie grandezze ecco atterrate ; or come 
Fuggir d’ Elisabetta il furor giusto? 

, MORTIMERO. 

Perder momenti in disperato eccesso, 

Dudlei, vuoi tu, quando fien sacri a noi? 
Somma saria demenza, c frutto nullo 
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Ne raccorresti. Per l’estrema volta, 

Giacché sorte ci unisce, io ti favello. 

Meco t’accoppia; esciam, se a morir hai. 
Muori da forte, e colla spada in pugno 
Ai vili mostra che il poter deridi: 

Che del paro trattar l’arme in periglio, 
li in pace sai. Su via, che più t’arresta? 

Amor sia teco, e guidi i passi tuoi. 

DUDLEI. 

E ridirti dovrò che imiti I fora 
Ogni impresa qualsiasi? Intorno abbiamo 
Vigili, compri esploratori. Ah! troppo 
In te l’ardir trascende, e a tutta forza 
A rischio esporti , e me pur anco vuoi. 

Un ferro sol fra mille a che varrebbe? 

MORTIMEItO. 

E che pur vale neghittosi in vile 
Assopirsi letargo? Oh! tu soltanto 
Odi viltà che mormora? Cadesti? 

Cadd’io? No... Dunque baldanzosi all’ armi: 
L’iniqua fraude atterrisi : su noi 
Veglierà il Ciel...Che più si tarda? Ch’anco 
Si teme?... E me non segui? 


Digifeed by Googli 


6i 


MARIA STUARDA 


DUOLE I. 

Ma che giova 

Andar a morte incontro, allorché morte 
Non sovrasta a Stuarda? 

mortimf.ro. 

(Estremo colpo 

Ornai si tenti.) Questo ferro... il vedi? 

E da chi l’ebbi il sai? 

DUDLEI. 

Dentro ogni vena 

Sento il sangue gelarmi... parlar quasi 
Non posso... 

MORTIMERO. 

E qual ferir petto dovea 

Sai tu? 

DUDLEI. 

Io mi confondo. 

MORTIMERO. 

Or bene, apprendi 

Quale in oggi a Maria morte sovrasta. 

L’empio Burleigh mel dava. Orror me prende 
In sol membrarlo, tu comprendi il resto. 

DUDLEI. 

Iniquo! ed egli ardia? 
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• MORTI MERO. 

Se amico Nume 
Non era in ciel, che ravvolgesse in nulla 
La trama scellerata, ella era spenta... 

Deh !... cedi. Ogni soccorso è inutil, tardo 
Coll’ indugio fatai... Mirala, o crudo, 
Freddo amator, guardala, in ceppi geme, 
Aure spira di morte... Ella rialza 
Le languide sue braccia , e di Dudlei 
Invoca il nome... In te solo confida: 
Lascerai tu ch’ella così perisca? 

E darle aita, allorcli’il puoi, tu neghi? 

Oh Ciel! In mezzo a cento e cento spade 
Mi lancerei per riserbarla illesa, 

E tu rimani?... E stupido me fissi? 

Vieni. 

DUDLEI. 

T'arresta. 

mortimf.ro. 

No. 

DCDLFI. 

Solo un istante. 

MORTIMERO. 

Lo speri invano. 
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DCDLEI. 

Odi. 

MORTIMERO. 

Me lascia. 

DCDLEI. 

Eh vanne. 

Giovine sconsigliato, a certa morte. 

Espor non voglio per amore i giorni: 

Pera Stuarda , e tu con essa . . . Dolce 
Fora stato per me , dove potuto 
Senza timor l' avessi , eterno nodo 
Stringer con lei; ma l’uom, che di ragione 
La voce ascolta , sa frenar nel seno 
Un imprudente amor. Stolto, va, siegui 
Un insano capriccio, e me qui lascia. 

MORTIMERO. 

Alfìn veggio qual sei .vii uom, rimanti. 

Ama una vita, che qual lampo è breve, 

E per lei svena amor, amici, tutto: 

Che dico amor? Tu non provasti mai 
D’un vero amor la forza. Di te stesso 
Amante sol, nulla tcn cal che pera 
Il mondo intero, purché a te rimanga 
Questa vita da spenderla in mollezze 
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D’ un’empia corte, a una reina accanto, 
Che per tema di perdere lo scettro 
Fa nuove leggi , e senza dritto immola 
Una che il merta, quanto ne ella indegna. 
Adulator fatti di lei ; tradirla 
Sarà quindi tuo pregio. Anima imbelle, 

Or or ben io t’additerò se vaglia 
Mio brando: sì, con questo solo brando, 
Che a fianco io porto, paventar farotti, 
Rimanti pur: per tua vergogna eterna 
Vado a salvarla, o a perir seco: il giuro, 

SCENA II. 

DUDLEI. 


Ei parte... Oh Ciel! Ma al suo destin si lasci 
Del mio pavento . .*. Alfin son solo , esciamo 
Da questa troppo a me soglia fatale. 

Ma dove mai l’irresoluto passo 
Volger potrò? Tutto è periglio... In fronto 
Sento le chiome sollevar... Vorrei 
Nascondermi ad ognun , fino a me stesso. 

La reina tradita, vilipesa 
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Qual prepara vendetta? Confusione, 

Tema, rimorso assalgonmi ...Ma quale 
Suona d’intorno calpestio? Chi viene? 
Burleigh? Oh vista!... Al guardo suo celarmi 
Potessi alinen...In tempo più non sono. 

SCENA III. 

BURLEIGH , DUDLEI. 
BURLEIGH. 

Al venir mio tenta fuggir Dudlei? 

Per qual cagion? 

DUDLEI. 

Forse dell’opre mie 

Quai sicno a te render ragione io deggio? 
BURLEIGH. 

Degno d’un tanto onor pur'era un giorno 
Burleigh ... Confuso stai? Su via, che temi? 
Di così gran confusion l'oggetto 
Svela all’amico tuo. 

DUDLEI. 

Burleigh, rammenta 
Chi son io, chi sei tu, d’ amico il nome 
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Non so se debba aver mcrtato mai. 

Ma se pur d’amistà senti le voci, 

Per altrui sì, non già per me le senti. 

E sebben comparir vogli all’aspetto 
Un ministro fedel, de’ tuoi doveri 
Esperto esecutor, di me l’amico, 

In fronte hai scritto d’amicizia in vece 
Il tradimento, e la menzogna. 

BURLEIGU. 

Eppure 

Cred’ io che più di me malvagio assai 
In queste soglie uomo s’aggiri,.. Incauto 
Crede che l’opre sue restino ignote... 
Quanto s'inganna. A te svelar io voglio 
Questo di regno turbator chi sia. 

Con opportuno onesto velo egli osa 
Suoi delitti coprir, ma invan; respira 
Burleigh , e basta per mostrarlo al mondo , 
Qual è, suddito imbelle, e in un superbo. 
Dudlei, tu fremi? Il veggio, hanno sul vivo 
Punto i miei detti; e il tuo furor palesa, 
Che sei tu stesso il turbatore infame. 

Cauto operar in vero! Ah! tu non sai 
Finger nel volto, e meditar in core 
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Alti disegni, ed io t’escuso. Avvezzo 
A dar consigli, e ad adular soltanto, 

Aver un brando, e non usarlo mai, 

Fur di te i degni uffizi. Amor ti punse 
Quindi, ed io’l so, che mal celavi in petto 
Una crescente passion. L’amare 
Non è colpa di noi , sol del destino , 

Che a voglia sua fa del mortai bersaglio; 
Però non ti condanno. Ambizione 
In te danno bensì. Vile, volevi 
Amar Stuarda, e star a fianco intanto 
D" Elisabetta, per tradirle entrambe. 

Queste del tuo valor son l’alte imprese? 

E traditor me chi, ami? Impara, o stolto, 

A conoscer chi son; già so chi sei. 

DUDLEI. 

Empio, mentisci, ma quand’anco il vero 
Dicessi tu, de’ tuoi delitti tanti 
Sarebbero d'assai minori i miei. 
D’ambizion m’accusi, e tu non l’hai? 

Pensa qual fosti , quale or sei ; rammenta 
Che i tuoi raggiri infami a non mertato 
Te alzavan seggio, e sol per essi godi 
Pi credula reina il favor sommo. 
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• BURLEIGII. 

I miei raggiri? Folle ! Questo brando 
Mi fea la strada a luminose imprese, 

E in questo seno ho rosseggianti ancora, 
Testimonio fedel di mia virtude, 

Le cicatrici. 

. DUDLEI. 

E rammentare ardisci 
Una nefanda guerra, che tu stesso 
Per opprimer Stuarda suscitavi? 

Per te si sparse di ben mille il sangue, 
Che inonorati ancor gridan vendetta 
Sui duri campi della morte, e invano; 
Assetato di sangue, gl’inesperti 
Sedotti cittadin miseramente 
Traevi in mezzo al fuoco ed alle stragi, 
Per posseder il desiato tanto. 

De’ tuoi pensieri oggetto primo , il trono. 

BURLFIGH. 

Aggiungere gl’insulti a rea baldanza 
De’ ribelli è mestier; ed impunito 
Andar non devi. Il mio poter, lo veggio. 
Ignori tu... Guardie... 

DCM.EI. 

Che tenti? 
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BURLE1GH. ' 

Il ferro 


Deponi, audace. 

DTOLEI. 

Ah pria... 

BURLEIGTT. 

Dal fianco a forza • 

Lo si svelga, 1* impongo... Or perchè cessi 
Dall’ insultarmi?, Perchè muto stai? 

DTJDLEI. 

(Fia breve il tuo trionfo.) 

BURLF.1GIT. 

Avanza il passo, 

O mia regina; in tuo poter ei cadde. 


SCENA IV. 

ELISABETTA, GUARDIE, BURLEIGH, 
E DUDLEI. 


ELISABETTA. 

Eccolo il traditor . . . Chi salvar mai 
Dall’ira mia regai (se pur lo sdegno 
Alerti di re) ti può? Cotanto dunque 
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Osavi tu? Di tua pietade alfine 
Comprendo i tratti; ed io t’amava!... cd io 
Ti donava il mio cor, quando il tuo core 
Sacro facevi ad altra donna intanto!... 

E potevi tradir chi t’innalzava 
Ad onorato soglio? Una reina, 

Che arbitro d’ogni cosa oguor ti fea, 

E di se stessa?... Ingannator, nel mentre 
Che co’ spergiuri promettevi eterno 
Amor a Elisabetta, una fra’ lacci, 

Una Stuarda avea sola i tuoi voti?... 

Ma paventa di me... Vendetta io bramo, 

E avrolla io tosto, e piena. Del tuo sangue 
Sta sete in me, la sbramerà tuo sangue. 
Traggasi. ..Va. ..Mal soffrirei che il labbro 
Movesti in tuo favor... Trema... Mercede 
A quella egual , che a me tu davi , avrai. 
DUDLEI. 

Ognun s’arresti. Io ve l’impongo... M’odi 
Tu, donna; il dei.. . 

ELISABETTA. 

Fraude adoprar vorresti 
Per tradirmi altra volta? 
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DUDLEI. 

Il può soltanto 

Chi al fianco hai tu , non io : reo di coraggio 
In teco favellar, se io reo pur fossi 
Di colpa, mi sarei... teco parlando 
Ilossor non è sulla mia fronte... 

ELISABETTA. 

Colpa 

In te dunque non sta? 

DUDLEI. 

Chi mai potrebbe 

Imputarmi delitto? Oh tanto ardito 
"V’avesse un pur! Dov’è? chi lìa?... 

ELISABETTA. 

Codardo, 

Leggi, e ti scolpa, se il puoi, quindi. 

DUDLEI. 

Lessi. 

BURLEIGH. 

A tanta accusa che rispondi? 

DUDLEI. 

Eh, taccia 

Burleigh per ora, e tu, reina, apprendi 
A conoscer Dudlei, se ti tradisca, 
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Oppur se vegli a conservar tuoi giorni. 
Sappi ch’io finsi secondar Stuarda 
Nel malnato desio, ma sol lo finsi 
Per sua rovina; ed il compenso è questo 
A chi veglia sui troni? Era in periglio 
Immenso il viver tuo; ma non paventa 
La stessa morte, se incontrar la debbe 
Pel regnante il vassallo, che d’onore 
Lo stimol sente: non colui, che solo 
Cerca il suo meglio, e ber il sangue altrui 
Non ha ribrezzo, purché il suo conservi. 
(A che mi spingi amor di vita!) 

BURLE1GU. 

E pensi 

Scolparti in guisa tal? Men dubbie prove 
Si richieggon da te. 

DUDLEI. 

Ministro infame 

In tutto sei, ben si ravvisa : brami 
Che intera io sveli tua viltà? Che l’opre 
Si svelin tue? Grandi fien esse in vero: 
Vano millantator, credi innalzarti 
Sopra di me? Quanto se’ stolto! Credi 
Aver scoperti tradimenti , c posto 
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Un riparo al torrente, che minaccia 
Di devastar l’impero? Immaginate 
Congiure ti spaventano perfino, 

D mentre cerchi di virtù ammantarti, 

Più debole ti fai, debole in modo 
Che tanto cadi, quanto immensi sono 
Ed alti i pensier tuoi. Per tua cagione, 
Impara, ed arrossisci, in salvo posta 
Stuarda in oggi... A che stupisci, e fremi? 
Ma ragion n’hai; forse, uom prode, estinta 
Già la credevi d’un delitto a prezzo, 

La rea destra scegliendo d’un ribelle. 

BCRLEICH. 

(Oh colpo inaspettato!) 

ELISABETTA. 

Mortimero . . . 

DUDLEI. 

Di te più assai che non pensavi, o donna. 
Nemico egli è celato. Apertamente 
Mostrarsen oggi vedrai tu l’audace, 

E ov’io tei giuri, creder noi dovresti? 

A ma ei Stuarda , e l’ ama sì , che fea 
Di morir giuramento, o di salvarla. 

BDRLEIGH. 

Che intendo! 
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ELISABETTA. 

Ed io creder lo deggio ? Il posso ? 

MJDLEI. 

T’appresta il resto a udir; ti sarà forza 
Credere il tutto quindi. Appena il finto 
Affetto mio seppe lo stolto amante, 

Che i suoi disegni appalesommi; ci tenta 
Col favor delle tacite tenebre 
Dal suo career strapparla. A te ribelle 
Fatto s’è già; dal crine il non securo 
Serto a torti s’appresta. Io tutto dissi: 

Adopra tu. Me manda a morte. Legge 
Mi fia tuo cenno. Io non m’oppongo. Tutto, 
Reina, puoi; nulla io, di te vassallo. 

ELISABETTA. 

Gli si ritorni il brando. O tu cb’ ornai 
Posso nomarti il sol, ch'io m’abbia, amico, 
Perdona al mio sospetto. 

DUDLEI. 

In dubbio porre 

Mia fè potevi, e l’amor mio far scemo? 

BURLEICH. 

Di tenerezze non è questo il tempo: 

De’ tuoi nemici ad abbassar l'orgoglio 
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Bada per or. Pongasi in arme il campo. 

Se ritardo frapponi , il regno in nulla 
Vedrai tra poco, e le sacrate leggi 
Tutte sparir, tu stessa degl’iniqui 
Esposta all’ire, all’onta. Oh qual t’ attenda 
Aspro destin, se neghittosa ancora 
Sull’opra resti! L’aere s’oscura; 

De’ tradimenti la terribil notte 
A presti passi s’avvicina... Devi 
Di morte pronunziar sentenza alfine. 

Pochi istanti ti lascio; in brieve io riedo. 

SCENA V. 

DUDLEI , ELISABETTA* 

Elisabetta. 

Incerta l’alma sta. ..Palpito : in mille 
Pensieri ondeggio. Or qual prender consiglio? 

DUDLEI. 

Si spenga; ecco il mio voto. 

ELISABETTA. 

Ah! una tal motte.*. 

• DUDLEI. 

È necessaria. 
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ELISABETTA. 

Ch’io l’ardisca? 

DUDLEI. 

Ardisci.., 


Quale rumor! 

ELISABETTA. 

Quai voci odo confuse? 

DUDLEI. 

Fremiti son di rabbia . . . 

ELISABETTA. 

Va... Ben tosto 


Riedi, 

DUDLEI. 

Cresce il fragor... Da questa parte 
I passi muove alcun. 

ELISABETTA. 

Chi s’avvicina? 

PUDLEI. 


Suffolch. , , , 
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SCENA VI. 

SUFFOLCH, ELISABETTA, DUDLEI. 
SUFFOLCH. 

Esci, o rcina... Il piè furente 
Sommossi cittadin da questa parte 
Volgono. Irate ondeggian turbe; nulla 
È la mia voce; scagliasi confusa 
Senza ritegno, audace, per la reggia 
La plebe... 

ELISABETTA. 

Ahi serva e vile'. Ognor mal paga 
Dei re, che brama? 

SUFFOLCH. 

Ognun veder Stuarda 

Libera chiede... 

SCENA VII. 

BURLEIGH con foglio , E DETTI. 
BURI.EIGH. 

Segna... A che più indugi? 
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F.LISABETTA. 

In periglio è mia vita... Odi il tumulto, 

Che più s’ aumenta? 

BURLF.IGH. 

Segna. O a Stuarda morte, 

O a te : scegli. 

SUFFOLCH. 

Deh... fermati... 

BURLE1GII. 


Imbelle vecchio... 


Tcn fuggi, 


SUFFOLCH. 

Almen del figlio mio... 

BURLF.IGH. 

Del figlio tuo novella in breve udrai. 
Parti.* Non ostinarti: ancor resisti? 


DUDLF.I. 

Ebben? 


ELISABETTA. 

Io scrivo.** 

BURLF.IGH. 

(Oh gioia!) Ognun me segua.*'* 


* A Elisabetta. 

** Prima irresoluta , indi decisa. 

*** Prende il foglio t e dagl’ altri seguito parte. 
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SCENA PRIMA, 

Notte. 

Carcere. 

Smorta lampada illumina pochissimo la scena. 
MARIA STUARDA. 

Dove m’inoltro io mai? M’inganno, oppure 
Fera di morte orribil sede è questa? 

Il muto orror, che si sparge d’intorno, 

Rende più tetro l’aere oscuro, e cheto, 

Che sol da’ miei vani lamenti echeggia. 

Fissa mia sorte è dunque già... Supplizio 
Adunque avrò, qual io non merlo, infame? 

E questo è il serto, questo è il trono?... e in petto 
Nudria pur anco di regnar speranza? 

Esposta all’odio de’ tiranni, io sento 
Tutto l’ orror di mia lunga sventura. 

Indegna usurpatrice! Insulta, godi: 

Tempo verrà che disprezzata, e vinta 
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Trarrai, com’io la traggo, orrida vita. 
Strider della ferrata angusta porta 
1 cardini sonanti ascolto. . .Forse 
Del viver mio quest’è l’estremo istante! 

SCENA IL 

SUFFOLCH s’ avanza pallido , 
MARIA STUARDA. 

SUFFOLCH. 

Sventurata reina... In «piale stato 
Io pur ti veggio! 

STUARDA. 

O tu , che solo ascoi li 
Pel mio dolor pietade, in questo cieco 
Orror chi mai ti guida? 

SUFFOLCH. 

Oh Ciel ! * 

STUARDA. 

La v 

Dai sospir tronca hai tu. Pallido il volto.. 
Tremante il passo ... piangente è tuo ciglio 
Forse... trammi d’affanno... Deh! favella. 


Singhiozza mia. 
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SUFFOLCH. 

Ed io ’i potrò ? Senza versar . . . amaro 
Pianto... il potrò? 

STUARDA. 

Taci: t’intendo assai; 
Morir degg’io...Dà crudo labbro escio 
Fatai sentenza. . .ed io morrounmi. Il solo 
Conforto d’alma disperata è morte. 

A che compiangi un’infelice? Il pianto 
Di te, di me degno non è... Sull’orlo 
Della mia tomba. ..allor che ccner muto 
Sarò ... piangerai tu sul mio destino. 

Sul destin della patria... Oh patria mia, 
Col mio morir te far lieta potessi! 

Ma tardi ornai son di quest'alma i voti. 
Troppi bai nemici, e non avrai tu pace. 
Finché estiuti non gli abbia il tempo tutti 
SUFFOLCH. 

Oh!.. .potess’io divider teco almeno 
Il rio supplizio... Ma mi resta un figlio, 
stuarda. 

Sì — di lui mi favella: or di’; che tenta? 
Pensa egli a me? 
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SUFFOLCH. 

Figlio, a chi tanto t’ama, 
Ingrato troppo, e sconsigliato! Ahi dove. 

Chi sa, dove ti trugge un cieco ardire! 

STUARDA. 

E non gli eri tu a fianco? 

SUFFOLCH. 

Il vedea dianzi. 

Ah! più che il padre ei t’ama.i miei consigli 
Sprezzando, mi foggia, nè rinvenirlo 
Più stava in me. 

STUARDA. 

Deh!... va. ..lo calma. Padre 
Cdi sei, ragione udrà... Sento, or che il perdo, 
Tutto l’amor, che a lui portava... Digli 
Che viva...I detti sul tremante labbro 
S’ arresta no... e frenar... non posso... il pianto. 

SUFFOLCH. 

Duol m’ha trafitto assai : non favellarmi 
Del figlio più, che tenti. In mio pensiero 
Figurarmel non oso... A te l’affido, 
Degl’innocenti difensor, o Cielo. 

Ma già l’ora trascorre, e il fatai... punto, 

In cui. ..donna infelice. ..al tuo destino 
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Trarli si dcbbc, è presso... Addio... Perdona 
Se... male al dover mio... compiere... io seppi. 
Lascia che su tua mano. . .ultimo segno 
Del sincero amor mio... stampi... Preziosa 
Destra. . .soltanto .. .d'uno scettro degna, 
T’aspergo . . . delle mie . . . lagrime . . . amare ... 

Mi si divide... in mille parti. ..il core... 

In doverti lasciar!... A’ piedi tuoi 
Che io caggia in pria . . . 

STUARDA. 

T’arresta... Alzati : tutta 
Alia costanza non far così... che io perda. 
Quell’atto umil più non convienti.,.Il serto , 
Amici... trono, e tutto io già perdei. 

Più nulla son... addio... 

SUFFOLCH. 

Fatale addio!* 

Che ascolto? Udisti? 

STUARDA. 

Oh Ciel, che fìa! — di brandi 

È questo suono... 

SUFFOLCH. 

Ripetuti colpi 
Fanno l'aere echeggiar... 

* S’avvia per partire; si sentono dei colpi ripetuti. 
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STUARDA. 

Vedi?. ..Vacilla 

Quella parte del muro... Si rinnova 
L’orrenda scossa.* 


SUFFOLCH. 

Il suol trema. 
STUARDA. 


Orror m’invade! . .. 


Qual freddo 


Precipita...** 


Il figlio! 


SUFFOLCH. 

Ali! Già tutto ruma, 

STUARbA. 

Che veggio? Morlimero? 

SUFFOLCH. 


STUARDA. 

Ali! Ben io Io ravviso... 


* I colpi crescono. 

** Cade parte del muro. 


4 
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/ 


SCENA III. 

MORTIMERO con ferro nudo , con seguaci 
armati s'avanza Jra le ruine il primo, 
SUFFOLCH , MARIA STUARDA. 


MORTIMERO. 


Senza timor s’inoltri... 

SUFFOLCH. 


Amici , 


Ecco avverati... 


I miei sospetti . . . 


MORTIMERO. * 
Il padre... 
SUFFOLCH. 


Ali!... figlio mio. 

Che festi? 


MORTIMERO. 

Il mio dover: nuU'altro io feci. 
Sieguimi, o donna... Non temer; sei salva. 
Invano i crudi tuoi nemici han fissa 
Tua morte. Il Ciel liberator m’invia: 

Me segni. 


^S’ avanza , c vede il padre ; sorpreso. 




jby Google 



ATTO QUINTO. 



STUARDA. 

E il credi tu? Non mai... Deh! fuggi, 
Lasciami . . i 

MORTIMERO. 

Oh che! Partir di qui ?... Lasciarti ?.. . 
Morir piuttosto! Da un fil solo pende 
L’alma tua, l’alma mia: se vivi, io vivo: 

Se tu perisci, perir teco io voglio... 

Vieni ... 


suffolch. .... 

T’ arresta . . . 

STUARDA. . 

Non sperarlo... 

MORTIMERO. ' 

* 

E puoi 1. ! • 

Deludermi così?... M' abboni? 

. . i . i. ' STUARDA. 

, !.. Salvo . . . ! 

Te bramo ...Tonor mio rispetta... 

< sufeolcu. 

E vuoi 

Con lei perder te stesso? 

MORTIMERO. 

Io non pavento 
La morte, purché salva... 
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STUARDA. 

Io ten scongiuro, 

Al mio destino m’abbandona. A un padre, 

Che t’ama, vivi. Miralo ...Egli piange: 
Resistere potrai d’un padre al pianto? 

Orbo di te, che mai farebbe? I giorni 
Cadenti suoi chi sostener?.. .Conforto 
In chi trovar, se non lo chiede a un figlio? 

MORTIMERO. 

Ah padre mio! Ne attesto il Cielo: io t’amo 
Quanto me stesso, e mi punisca il Cielo, 

S’io mento... Ma... pur lei amo. Lasciarla 
Potrei di morte ignominiosa in preda? 

Ed io vederlo?... E neghittoso starmi? 

E tu il consenti, o donna? In sen mi sento 
Struggermi vivo foco. In me può tanto 
Amor, che più ragion non vale. ..Ahi vista!... 
Tratta a morte, che infame a te s’appresta. 
Sci già.. .sul palco de’ feri ministri... 

A forza... Ali no. Salvarti tuo malgrado 
Vogl’io, nulla rattienmi. 

STUARDA. 

Ahi lassai ed ami 

Me cosi tu? No, che non m arni, il veggio... 
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MORTIMERO. 

Io non t’amo?... Io? Spietato affanno! E puote 
Pronunziarlo il tuo labbro? Mille vite 
Per te darei ... tutto il mio sangue, il giuro. 
Forse non sou d’ardente affetto segni 
L’espor me a morte pèr serbar tuoi giorni?... 
Per te che mai non fea? Me sventurato! 
Sperava almeno, che in tuo sen scintilla 
Destar potessi di quel foco ond’ardo... 

Deluso, oimè! tardi lo veggio, io fui. 

Tu non mi amavi mai. i 

STUARDA. 

S’io non t’amassi, 

A inevitabil morte io t’esporrei, 

Incauto troppo: ma di me più t’amo. 

Non ostinarti, fuggi, abbiti scampo 
Finché v’ha tempo. 

MORTI MERO. 

Di superba donna 
All’onte esposta esser adunque vuoi, 

E morire? 

I" !• STUARDA. I ; .■ 

Morir, ma rea non mai. ■. 
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MORTIMERO. 

Padre, Stuarda, o cari oggetti soli 
Del tenero amor mio, voi dunque siete 
Sordi d’uu figlio e d'un amante ai preghi? 
Tacita regna tenebrosa Motte : 

I momenti son sacri . v. Andiarn . ..fra l’ ombre i 
Io guiderotti in salvo. Ardito tanto, > 

Chi svellerti potria dalle mie braccia? 

.... r ’ .’■• STUARDA. i < ' •' , 

II tutto è tardo e vano. In mio pensiero 

Son ferma, irremovibile. : : •" « ? 

MORTI SITUO. 

Più nulla 

Piegarti può? ! : ’ ■* h -v:i 

STUARDA! 

Nulla. , . • ’.it- > ■ 

MORTI MF.ROi 

Tu , padre , al meno . . . 

St’FPOI.CH. 

Non ho più figlio; se oltre tu prosegui. 

MORTI MERO. r . . . 

Ed io non ho più padre; a’Numi il giuro. 

Perir tu, donna, a forza brami?... Ah! pria 
Vedi mia morte...* 

* Trae un ferro dal seno per ferirsi. 
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STO ARDA. 

Arrestati... Deh...* 

SUFFOLCH. 

Figlio... 

MORTIMERO. 

Eh, chi figlio mi noma?... Ho padre io forse? 
L’ebbi, il perdei: lasciatemi. 

STUARDA. 

M’appresto 

Teco a venirne. ..Quel pugnai nascondi... 

• • * . l 

MORTI. MERO. 

Oli gioia! Tu t’arrendi ... Io son felice. 

SCENA IY. 

BURLEIGH di denlt'O , MARIA STUARDA, 
MORTI MERO, SUFFOLCH. 

BURLEIGH. 

S’affretti il passo... 

mortimf.ro. 

Oh Dio! Qnal voce. . . 


Trattenendolo con trasporto. 
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STUARDA. 

La voce di Burleigh. 

MORTIMERO. 

Avversa sorte! 

Tutto è perduto. 


L questa 


STUARDA. 

Io per te tremo... 

SUFFOLCH. 


Chi salvarti potrà ? 


Or dimmi , 


mortjmf.ro. 

Questo mio brando. 

BURLEIGH.* I 

• • * I 

Il ribelle s’arresti, si disarmi. 

MORTIMERO. 

Caro ti costerà mio sangue t.. Vita 
Mi avanza ancor... 


BURLEIGH. 

Seguitemi, ferite,. . 
Uccidete: bersaglio ognun rimanga 
Dell' ira nostra/* 

* L scendo impetuosamente seguito da soldati con ignudi fer- 
ri, ed altri con fiaccole. 

I seguaci di Burleigh incalzano, c sperdono quei di Mor- 
timero. 


Dioitiz 


Gooale 
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MORTIMERO. 

V’arrestate, o vili. 

SUFFOLCH. 

Pietà del figlio mio... 

STUARDA. 

Me sol ferite... 

BURLEIGH. 

Invano... Or tu disgombra, e tosto... 

SUFFOLCH. 

Iniquo 

Anziché il suo , tu passerai mio petto. 

BURLEIGH. 

Olà! si strappi dal suo fianco a forza. 

SCENA ULTIMA. 

ELISABETTA, DUDLEI , GUARDIE, 
E DETTI. 


L’indegna! 


ELISABETTA. 

DUDLEI. 

Oh vista!” 


Confuto ed agitato. 
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